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“Spariamo a due pm davanti al tribunale”. Così il boss 

romano cercava la vendetta 
 

ROMA - L’arresto vendicato. Il magistrato che ha chiesto la condanna deve 

essere punito. Poco importa se i pm «sono scortati», se «sono protetti», se hanno 

la «macchina blindata». Basta procurarsi un fucile da guerra, perché «quando 

me parte a ciavatta co questo vado a sparare a Cascini fori a piazzale Clodio». 

Un boss albanese e un aspirante calciatore, intercettati, lo dicono chiaramente: 

sono pronti a prendere le armi e a uccidere uno dei magistrati del pool Antima-

fia, Francesco Cascini. E vorrebbero ammazzarlo fuori dal tribunale romano di 

piazzale Clodio. Anzi, vorrebbero fare fuori anche il fratello del pm, Giuseppe 

Cascini, oggi membro del Consiglio superiore della magistratura. In passato il 

Consigliere era un pubblico ministero in forze alla procura di Roma, un 

investigatore capace di fare condannare all’ergastolo uno dei criminali più 

sanguinari della capitale, Elvis Demce. E adesso l’albanese vuole vendicarsi. 

Conversa con un ex giocatore della Primavera della Lazio, Alessandro Corvesi, 

ricordato anche per la relazione con la showgirl Antonella Mosetti. E lo fa 

liberamente, pensando di non essere intercettato. L’albanese si sente al sicuro 

perché utilizza un’applicazione per i messaggi criptati, “Sky Ecc”. Non può 

sapere che il mese dopo aver pronunciato i suoi propositi, nel marzo 2021, 

l’Europol avrebbe coordinato «le attività svolte dalla polizie francese, belga e 

olandese», trovando il server che racchiude i messaggi di migliaia di criminali, 

anche quelli tra Demce e l’ex calciatore. Parte delle conversazioni sono state 

depositate nel procedimento che un mese fa ha portato all’arresto di 27 persone, 

tra cui il protagonista della Gomorra albanese della capitale. Elvis Demce, 36 

anni. I carabinieri del Nucleo Investigativo hanno scoperto ogni cosa: 

Alessandro Corvesi, che nel febbraio 2021 è stato arrestato con 27 chili di 

cocaina e oltre 200 mila euro in contanti, vuole vendicarsi con il pm che si è 

occupato del suo caso, Francesco Cascini. Nutre «un evidente sentimento di 

astio», scrivono i carabinieri, «tale da ingenerare nello stesso la volontà di piani-

ficare un progetto omicidiario ai danni del magistrato». Ne parla «con il capo 

dell’organizzazione, Elvis Demce, il quale sembra offrire al suo interlocutore 

pieno appoggio per l’esecuzione dell’agguato, sebbene poi proponga di ricat-

tarlo previa acquisizione di materiale compromettente». Anche Demce ha i suoi 

sassolini nella scar pa con la famiglia di magistrati. Ritiene Giuseppe Cascini, il 

fratello di Francesco, responsabile della sua condanna all’ergastolo per un 

omicidio da cui poi è stato assolto in Appello. Condividono un nemico: «Sono 

due fratelli pm, uno più infame dell’altro, con in comune da distruggè a noi, la 

cerchia nostra», scrivono. Il 24 febbraio Corvesi è deciso: «Lo voglio uccide». E 

cerca di capire come fare: «Hanno mai ucciso un pm? Loro sono scortati? Sono 

protetti?». E Demce: «Certo che so protetti, scorta e macchina blindata». Le 



parole del capo confondono Coversi. Da un lato è disposto a pagare «un’ingente 

somma di denaro», pur di sapere dove abita il magistrato. Dall’altro dice «non 

se po’ uccidere». Demce ha la soluzione: «Queste tipo Nen-cy ce potrebbero da 

na mano - dice - A questi per faje più male che sparaje, faje qualche video o avè 

qualche cosa per ricattarli e tenerli per le palle. Sarebbe il top». 

Il piano B è chiaro, scattare foto o video compromettenti per ricattare i pm. Ma 

non convince gli interlocutori. Demce parla della faccenda anche con un altro 

criminale, Massimiliano Rasori. «Le conversazioni fanno trasparire come il 

capo dell’organizzazione non abbia abbandonato il proposito omicidiario nei 

riguardi del magistrato, anzi evidenziano come egli si sia procurato già delle 

armi da guerra potenzialmente idonee a perforare le blindature delle auto di 

scorta dei magistrati». I due interlocutori si scambiano anche le foto delle armi: 

una pistola e un fucile. Ma non metteranno mai in atto il loro piano. La faccenda 

è comunque allarmante. È «un attentato contro le Istituzione e in particolare 

contro i magistrati». È «l’aspetto più grave e inquietante emerso nell’intera at-

tività di indagine», 
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